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CONTRASTI: illuminazioni e capacità creative 
 
Unione di contrasti; sembra difficile ma la natura è così. Dai contrasti nasce la vita, sempre se 
qualcosa riesce a sopravvivere … selezione naturale della specie. 
E’ cosi che accade che dall’oscurità s’intravede qualcosa: una stazione ferroviaria si trasforma 
in un campo da gioco, una persona ricalcola la propria vita all’interno del vissuto di una 
malattia, un migrante è pronto ad accontentarsi delle briciole pur di cambiare il futuro delle 
proprie generazione, o meglio ancora un vero artista crea la prima opera migrante, cioè non 
di proprietà ma di gestione dell’autore per dimostrare che a questo mondo non funziona 
tutto solo per i soldi. 
Caravaggio amava raccontare con la pittura ciò che è meno nobile dell’animo umano, con 
l’aiuto della luce e dei contrasti disegnava la poesia che l’artista riesce a vedere in ogni cosa, 
anche tra le ombre di ciò che c’è di più bestiale. 
Le luci e le ombre si uniscono, prendono forma  nei grafici dell’istogramma e solo così hanno 
un senso, come gli esseri umani non sono nate per star sole, esattamente come quando 
cerchiamo di dare un senso alla nostra vita sognando la nostra libertà.  
Ma il tempo non si ferma mai e con facilità ci allontaniamo continuamente da ciò che c’è di 
più vero del nostro essere umano: l’amore, la solidarietà, la bellezza dell’osservare per il puro 
gusto di poter permettersi di astrarre e pensare, filosofare per la voglia di cercare e conoscere 
come in un viaggio, senza cadere nell’oblio dell’ossessione della fretta, del certo, del pratico.   
E’ compito quindi dell’artista ricordarci che la nostra vita è bellezza, unicità e che tutto è 
lecito nel rispetto  e nella comprensione dell’altro. 
In fila indiana quindi verso una sfera di valori nobili e non per raggiungere una vetta solo 
dall’apparenza sempre più alta, soprattutto se vista da chi sta alla base della montagna e non 
può vedere più in basso. 
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JACQUELIN SIMON                                          Photo & Arte 

La  luce in Caravaggio e la luce nel “low key” 
  
I due elementi della pittura di Caravaggio sono la luce e il buio. I personaggi vengono messi in rilievo da una luce 
che l’artista vuole divina. Il messaggio del pittore è puramente religioso ma, nel contempo, esalta la figura 
umana. La luce è radiale e costruisce il movimento. Non è una luce solare ma creata su uno sfondo volutamente 
scuro per lasciare in ombra la negatività rispetto alla santità dei personaggi illuminati, secondo la concezione del 
quadro. 
Guardando attentamente un 
quadro del Caravaggio non si 
può non pensare alla 
fotografia.  Il chiaro scuro 
creato delimita sempre le 
zone che si vogliono 
accentuare. Il pittore pone 
l’attenzione là dove vuole che 
il nostro sguardo si fermi.   
Nel quadro “Il richiamo di San 
Matteo” nella Chiesa di San 
Luigi dei Francesi, la mano di 
Cristo tesa verso Matteo 
seduto è illuminata da una 
luce laterale collegata, in una 
linea obliqua, alla figura di 
San Matteo, che punta il dito 
sul  petto. “Io?” sembra voler 
dire.  Il significato è semplice: 
Gesù ha indicato l’uomo 
prescelto con una linea 
luminosa. (foto1) 
 

Foto 1 
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E’ la  stessa luce che,  in studio, il fotografo crea per disegnare i contorni di un viso o di un corpo, per dare la voluta 
importanza ad un dettaglio, ad un volume. 
Gli scatti  in “low key” hanno queste caratteristiche: la fonte luminosa creata artificialmente per illuminare il 
soggetto lascia le aree circostanti  in toni scuri o addirittura al buio. In tal modo l’immagine ottenuta può essere 
suggestiva o addirittura drammatica, comunque di forte impatto. 
Ecco perché gli ultimi lavori fatti nella scuola di fotografia LAR sui toni bassi, mi hanno subito calata nel mondo 
caravaggesco. Nel nostro caso abbiamo utilizzato l’illuminazione e posizionato il modello in modo che le ombre 
cadessero nei punti giusti, così da produrre l’effetto desiderato. 
Alcune foto realizzate mi hanno fatto subito pensare ai personaggi dipinti da Caravaggio nelle sue opere più 
celebri. 
Il gesto del modello ricorda quello del dito puntato (foto 2 e 3);  i due profili hanno la stessa ombreggiatura (foto 4 
e 5); i corpi vengono disegnati dalla luce (foto 6 (Martirio di San Matteo) e foto 7). 
 

Foto 2 

Foto 4 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia
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http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia
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Foto 3 Tullio Princigallo 
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Foto 5 Aristea Animati 
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Molti storici dell’arte 
considerano Caravaggio 
antesignano della fotografia 
che sarà inventata tre secoli 
dopo. Ma non è sbagliato dire 
che l’uso della luce nella sua 
opera è rivoluzionario rispetto 
allo stile artistico che lo ha 
preceduto. Perché Caravaggio, 
grazie al chiaroscuro, ha voluto 
reinterpretare la realtà, 
facendo scelte ben precise su 
quanto egli desiderava 
comunicare. Insomma 
esattamente quello che è 
l’arte fotografica: scrivere con 
la luce. 
 

Foto 7 Jacquelin Simon 



 

GIOVANNI D’ERRICO                          Photo & Sport
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L'appartenenza è sia fisica ed immateriale, è il rapporto col luogo in cui si vive ed è anche l'insieme delle relazioni, 
delle abitudini, dei riti e delle credenze. 
Appartenere è riconoscersi in un luogo e nelle persone che ci vivono. 
Appartenere è avere un rapporto col paesaggio, come soggetto dinamico che lo vive e da cui trae un senso. 
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Le seguenti foto sono state scattate nell’estate 2016 per un progetto sull'appartenenza elaborato 
dall'Accademia di fotografia “Julia Margaret Cameron” di Benevento. 
I protagonisti sono giovani migranti, pachistani e indiani, che vivono in provincia di Napoli. 
Gli scenari sono stati diversi: un parcheggio di una fabbrica abbandonata a Poggioreale, il Centro Direzionale di 
Napoli e l'area mercato di Grumo Nevano (Na). 
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Il progetto prevedeva il fotografare quei posti in cui si pratica sport ma che normalmente non sono deputati a 
questo (la piazzetta antistante l’entrata del Tribunale ne è l’esempio più chiaro). E’ stato curioso notare come gli 
stessi spazi sono stati declinati diversamente a seconda della propria cultura. Lo stesso posto è sfruttato come 
campo di cricket dagli asiatici, di calcio dai bambini e zona-skate per i giovani. In realtà i posti in cui ho fotografato 
non sono adatti a nessuna di queste cose, però persone diverse (per età e provenienza) li hanno condivisi senza 
problemi, spesso confondendosi, senza essere costretti a delimitare il proprio territorio, a volte usando lo stesso 
spazio, senza mai contenderselo. 
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E poi, il tratto comune, l’arrangiarsi: le porte di calcio fatte con degli asciugamani o delle magliette, la porta del 
cricket con una cassetta della frutta, gli skater che usavano delle panchine in cemento per i loro esercizi. Ognuno di 
loro, con un po' di creatività, si è ingegnato a rendere funzionale un posto non adatto ai propri scopi, in una città 
come Napoli che, tra le tante pecche, da sempre soffre della mancanza di strutture sportive pubbliche. 
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Il cricket è l'elemento comune quasi a tutte le foto. Questo sport, inventato dagli inglesi ed esportato in tutto il 
Commonwealth, oggi diventa uno straordinario elemento di appartenenza, di identità, di orgoglio nazionale (il 
fatto che Pakistan ed India abbiano vinto un mondiale come l'Inghilterra, credo sia la cosa che più mi è stata 
ripetuta durante le giornate passate a scattare). 
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Tra bambini che giocano a calcio, skaters e gente che faceva jogging, mi sono ritrovato in un paio di “centri 
sportivi informali”, in cui convivono pacificamente grandi diversità, domina la logica dell'arrangiarsi e si 
maschera molto bene la cronica mancanza di strutture sportive pubbliche. 
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GIOVANNI D’ERRICO vive a Napoli e ha  37 anni. Ha studiato sociologia e lavora nel settore dell'accoglienza 
migranti come mediatore culturale. Dirige laboratori di media-education per ragazzi insegnando a: ideare, 
scrivere e girare video, soprattutto spot sociali sulle scuole. 
Dopo una lunga pausa a ricominciato ad appassionarsi alla fotografia frequentando l'Accademia di fotografia 
“Julia Margaret Cameron” di Benevento. Scrive su uno spazio blog del Fatto Quotidiano  
 

http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/evolpicelli/
http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/evolpicelli/
http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/evolpicelli/
http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/evolpicelli/
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Era il suo corpo fatto di 
penne 

eran di petalo le sue ali 
era una rosa che volava 

diretta verso la dolcezza. 
 

Ho abbandonato quelle 
regioni 

mi son vestito di frac e di 
ferro 

m'hanno morso molti 
dolori 

ma nel fondo di me stesso 
come in quel lago 

sperduto 
continua a vivere la 
visione d’un uccello 

o angelo indelebile che 
trasformò 

la luce del giorno 
con lo splendore della sua 

presenza 
ed il suo roseo 

movimento. 
 

“Flamenco”, Pablo 
Neruda 

CAROLA GATTA                                   Photo & Speranza 

I Fenicotteri viaggiano di notte  
di Emanuela Laurenti e Francesca Maceroni 
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I fenicotteri viaggiano di notte. Si spostano in gruppo, compiendo lunghe traversate. Per gli induisti sono il simbolo 
dell'anima che migra dalle tenebre alla luce. Luce è speranza, buio è paura. La speranza è ciò che tiene in vita, che 
spinge a partire, a cercare di salvare se stessi, i propri figli, i propri simili. È il cibo dell'istinto di sopravvivenza, è il 
motivo per cui migliaia di persone ogni giorno scappano dalle proprie città, dalle proprie case. Il buio è ciò che 
hanno visto e vissuto, ma è anche il colore del viaggio. I barconi che partono dalla Turchia per approdare a Lesbo 
solcano il mare notturno, confidando nella copertura che l'oscurità offre.  Approdano sulle rive isolane alle prime 
luci dell'alba, e il circolo vizioso ricomincia.  Un nuovo giorno, una nuova luce, un nuovo inizio. E poi ancora la notte. 
Fenicottero, flamenco, flamingo...sono nomi dalle origini latine e greche, e tradotti vogliono dire “ali di porpora” o 
“ali rosso sangue”, ali come fiamme. E nelle acque rossastre delle saline di Kallonis è facile vedere questi gruppi di 
uccelli bellissimi e fieri. Non li si può avvicinare, una barriera naturale li protegge, isolati sull'sola. La similitudine è 
facile e immediata. Ma i fenicotteri sono liberi di andare quando vogliono. I migranti no, loro arrivano e restano lì, 
bloccati in campi troppo piccoli per contenerli tutti. Le spiagge di Lesbo si trasformano da terra promessa a stallo 
infinito. E il sogno europeo svanisce. 
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Anche loro sono circondati da barriere, ma fatte di ben altri materiali che erba e terra. A loro sono riservati muri di 
mattoni e limiti culturali, terrore dell'ignoto e strumentalizzazioni politiche. Loro arrivano e restano. Non sono 
liberi di partire, ma se vogliono possono tornare indietro. Nella Siria che non esiste più, nel Pakistan dei Talebani 
che li aspettano al varco, nell'Afganistan e nell'Iraq sotto le bombe del Daesh. Questo possono farlo, ma non 
possono ricongiungersi con i propri cari già arrivati nel nord Europa. Perché è più facile il ritorno. Molti Stati 
membri non li vogliono. Che se ne occupino i turchi, che li soccorrano i greci e gli italiani. 
A loro resta solo l'attesa. Infinita, tremenda, mortale. Una lentissima agonia che non permette di guardare oltre, di 
dimenticare gli orrori da cui sono fuggiti, che non dà loro la possibilità di ricominciare. E nei sogni, di notte, i mostri 
del passato ripopolano la mente. Madri stuprate, fratelli torturati, case distrutte dalle bombe, bimbi mutilati. 
L'incubo non finisce, anzi peggiora. Le ripercussioni psicologiche sono incalcolabili e loro diventano sempre più 
vulnerabili, spogliati di tutto, dignità e identità comprese. 
Ma vanno avanti, non si arrestano, continuano ad arrivare. E vengono fermati a metà strada tra la disperazione e il 
diritto all'accoglienza. Possono passare mesi, addirittura anni prima che il sistema al collasso decida delle loro sorti. 
Dunque aspettano inermi, spettatori della disumanità mondiale, e vivono questa “non vita”. Un'esistenza sospesa, 
totalmente dipendente dalla discrezionalità altrui. Non resta che adeguarsi e aspettare, perché tornare non è 
un'opzione. 
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EMANUELA LAURENTI 
Emanuela Laurenti nasce in provincia di Roma nel 1978.  Fotografa freelance, attualmente vive e lavora a 
Roma. 
Dopo la laurea in lingue e letterature straniere si specializza dapprima in ‘Photoediting’ presso la Scuola 
Romana di Fotografia e successivamente in ‘Editoria,  Giornalismo e Comunicazione’ frequentando un 
Corso di Perfezionamento post-laurea presso l’Università degli Studi di Roma Tre.  
Appassionata da sempre di arti visive, il suo interesse per la fotografia prende però forma solo alcuni anni 
fa, nel 2010. In questi anni approfondisce gli studi fotografici frequentando vari corsi e workshop. 
www.emanuelalaurenti.com 

  
FRANCESCA MACERONI 
Dopo aver conseguito la laurea triennale in Scienze della Comunicazione presso l'Alma Mater Studiorum 
Università di Bologna, e la laurea specialistica in ‘Editoria e Scrittura’ presso l'Università La Sapienza di 
Roma, si dedica alla fotografia ottenendo un master in Fotogiornalismo presso la Romeur Academy e un 
master di II livello in  ‘Nuovi linguaggi della fotografia documentaria’ presso 001/D.O.O.R. Academy, 
entrambi a Roma. Da allora, lavora come fotoreporter freelance collaborando con diverse riviste.  
Ha partecipato a diversi workshop tenuti da fotografi di livello internazionale.  
Molto interessata alle tematiche sociali, concentra maggiormente i suoi lavori di reportage su 
problematiche legate alla condizione delle donne, alla protezione dei minori e alla questione dei  migranti. 
www.francescamaceroni.com 



MARCO PIEROPAN                   Photo & Volontariato 
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Tondo, Manila, Filippine. 
Le Filippine sono uno Stato insulare del sud-est asiatico situato nell'oceano Pacifico. Sono composte da più di 
7.000 isole. 
Raramente si sente parlare di questa nazione. Negli ultimi anni sono salite nella cronaca per gli sconvolgenti 
tifoni che hanno causato devastazioni e numerose vittime. 
Sono conosciute poi dai sub che praticano le immersioni nelle sue splendide isole di spiagge bianche. 
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La capitale è Manila una megalopoli formata da più di dodici milioni di abitanti. Sono una nazione in constante 
crescita, il pil supera il 7 %. 
Nelle Filippine però non è tutto oro ciò che luccica, anzi. 
Vicino Manila, infatti si trova Tondo, un distretto popolato da un milione di abitanti che vive nella povertà assoluta. 
Ed è in questa zona della capitale, lontana dai resort lussuosi e dai mari cristallini che mi sono recato nel mese di 
Agosto 2016 in qualità di volontario di una associazione in Italia di cui sono membro e socio che si occupa di 
adozioni a distanza nelle Filippine. 
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UNA MANO AIUTA L’ALTRA è il nome del progetto di adozioni a distanza promosso dai Padri Canossiani che operano 
nelle Filippine: una opportunità per fare del bene aiutando dei ragazzi poveri a crearsi un futuro. 
Nelle Filippine, le scuole si frequentano a pagamento e sono di fatto precluse ai ragazzi di Tondo, condannati così 
all’ignoranza e ad un avvenire precario nonostante l’intelligenza e la buona volontà. 
E' stata un'esperienza fortissima, nonostante fosse già il mio terzo viaggio in questo paese che avevo visitato nel 
1999 e 2007.  
 

http://www.unamanoaiutalaltra.org/
http://www.unamanoaiutalaltra.org/
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Questa volta infatti, sono stato a contatto molto più a diretto con la realtà locale. Ho visitato le loro case, se così si 
possono chiamare delle abitazioni di 15 mq formate da lamiere a mo' di baracche. 
Per gli spostamenti ho utilizzato i famosi pedicab molto noti nei paesi asiatici. 
Le scene che si sono presentate davanti ai miei occhi sono state di totale povertà in cui versa questa ampia fetta di 
popolazione filippina. 
I ragazzini spesso scalzi girano per le loro putride strade cercando di giocare e divertirsi come meglio possono, non 
certo coi cellulari di ultima generazione. 
Di certo però siamo ben distanti dagli svaghi tipici della nostra cultura occidentale. Spesso li si vede salire sulle 
montagne di rifiuti in cerca di oggetti da poter riciclare o rivendere per potersi guadagnare un pugno di riso per la 
propria famiglia.  
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Compito della nostra associazione è quello, grazie alle donazioni dei benefattori, di garantire loro le spese per 
poter frequentare le scuole affinché essi possano riuscire ad arrivare a diplomarsi in modo da poter ottenere in 
futuro la giusta dignità per sopravvivere e cioè un lavoro. Ci occupiamo inoltre di spedire in prossimità del Santo 
Natale dei containers carichi di cibo e beni di prima necessità. 
E' stata un'esperienza forte da provare personalmente per rendersi conto coi propri occhi di quanta miseria, 
disuguaglianza e ingiustizia c'è in giro nel nostro mondo. 
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L'approccio fotografico non è stato facile per riuscire a immortalare le scene ordinarie di miseria in quanto 
spesso ci si lascia trascinare dalle emozioni e diventa veramente difficile produrre un racconto fotografico. 
Viene quasi voglia di spegnere la fotocamera per poter regalare un aiuto o un conforto a questi bimbi. Non è 
stato quindi facile realizzare delle immagini, ma con il passare dei giorni e a forza di restare a contatto coi più 
poveri, la quotidianità mi ha aiutato a produrre questo mio racconto, in parte pubblicato su questa rivista, che 
man mano è diventato un po' meno difficile, ma non certamente più facile. 
 
MARCO PIEROPAN è socio dell'associazione Una Mano Aiuta l'altra e socio del fotoclub Il Punto Focale di 
Vicenza. pieropanmarco@libero.it 
 



CLAUDIA IOAN / MASSIMILIANO TUVERI   Photo & Sociale 
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“Il funambolo sulla corda è in uno stato d’equilibrio instabile”. 
Il suo baricentro tende continuamente a spostarsi. Così, ogni minimo spostamento comporta una composizione 
della forza di gravità; la pesantezza che agisce verticalmente si scompone in altre forze con spinta laterale. E’ 
questo che tende a far cadere l’equilibrista, e il suo talento consiste nel far sì che questa forza non acquisti mai 
una potenza superiore a quelle di cui egli dispone per contrastarla. 

ON THE HIGH WIRE, di Philippe Petit 
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Questa è la storia di Teresa, in bilico sul vuoto da quando le è stata diagnosticata la Leucemia Mieloide Acuta da 
sua madre, Belinda, medico d’ospedale. Per essere curata in un centro di eccellenza ed essere sottoposta al 
trapianto, ha lasciato la sua casa, la sua città, Formia, e il suo lavoro, e si è trasferita con sua madre a Perugia, 
dove entrambe (sua madre prima e poi anche Teresa, molto tempo dopo) hanno trovato alloggio gratuito presso 
il residence “Daniele Chianelli“. 
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Il residence è stato costruito ed è gestito da un’organizzazione di volontari, il Comitato Per La Vita “Daniele 
Chianelli”, che offre servizi non forniti dallo Stato italiano: alloggio gratuito, assistenza legale e contabile, 
assistenza psicologica, servizi sociali, riabilitazione. Ricordiamo che l’Italia, uno dei dieci paesi più industrializzati 
del mondo, si colloca al terzultimo posto nell’Unione Europea per il rapporto spesa sanitaria pro capite/PIL. 
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La malattia obbliga Teresa a un’introspezione continua. Ogni giorno costruisce il suo cavo segreto, sempre alla 
ricerca di risorse interiori che contrastino la sua caduta. 
I colori, il disegno, l’arte scoperta in una stanza d’ospedale, sono il bilanciere nella sua traversata tra quelli che 
Werner Herzog chiamava “due orli di precipizio”. 
Come Philippe Petit ha scritto nel suo libro “On The High Wire”: “Il funambolismo non è un’arte della morte, ma 
un’arte della vita – della vita vissuta al limite del possibile”. 
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Massimiliano Tuveri nasce a Roma nel 1967 dove attualmente vive e lavora come imprenditore bioedile e 
project manager. Fotografo professionista, da sempre appassionato di arti visive, predilige per la prima parte del 
suo percorso artistico l’uso di fotocamere polaroid, apparecchi con i quali accresce e sviluppa gran parte della 
sua ricerca e sperimentazione stilistica, portando avanti diversi progetti a lungo termine. A gennaio 2016 il 
mensile “Style Magazine” del Corriere della Sera lo annovera tra i 6 fotografi italiani emergenti sulle piattaforme 
digitali. All’inizio del 2015, è co-fondatore, insieme a Claudia Ioan, di Officine Creative Italiane 

Claudia Ioan nasce a Roma nel 1965, dove si laurea in Scienze Politiche. Vive a Perugia, dove svolge la sua attività 
di docente universitaria di Mediazione Linguistica. Ha coltivato con passione fotografia di viaggio e candid 
portraiture e in anni recenti, il reportage e il racconto fotografico, con una spiccata predilezione per il bianco e 
nero. Ha prodotto in particolare serie fotografiche in cui l’immagine lavora in sinergia con la parola scritta, di cui è 
autrice.  A gennaio 2016 è stata selezionata da Style Magazine del Corriere della Sera tra i 6 talenti fotografici 
emergenti del web. Dal 2015 è co-fondatrice insieme a Massimiliano Tuveri di Officine Creative Italiane. 
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http://www.accademialar.it/Nuovi-Corsi-e-attivita-da-Novembre-2016.html


Mail, post, wi-fi: ci abbiamo fatto l’abitudine! 
Anche nella nostra piccola, provinciale realtà la 
tendenza all’ultramodernità si è impadronita delle 
nostre vite al punto che appare veramente dura 
rinunciarvi. L’assuefazione a nuovi comportamenti, 
indotti dalla necessità di essere al passo coi tempi, 
ci coinvolge inconsapevolmente. 
Perché la caratteristica di questa dimensione 
contemporanea è la rapidità: collegamenti, 
risposte, contatti, decisioni, tutto deve 
necessariamente svolgersi nel modo più veloce 
possibile; anche le notizie arrivano velocemente, 
altrettanto velocemente vengono dimenticate, 
sovrastate da altre, nella smodata ricerca di 
sensazionalismo ed originalità. 
Rapidità, velocità si traducono linguisticamente in 
brevità: oggi amiamo utilizzare parole brevi, 
sincopate, interrotte; e niente più della lingua 
inglese ci facilita in questo, perché naturalmente 
versata alla riduzione. 
È il caso della parola app, abbreviazione di 
application [pronuncia: applichèscion], 
“applicazione” in italiano. È un termine che anche 
ai meno “tecnologizzati” risulta familiare. Ma che 
cos’è una app? Semplicemente una serie di 
istruzioni informatiche finalizzate ad effettuare un 
servizio sui computer o i telefoni cellulari dei 
singoli utenti. Queste application si distinguono - ci 
dicono gli esperti - in app native, quelle che sono 
inserite nella struttura stessa dell’apparecchio 
elettronico che si utilizza, e web app, vale a dire un 
semplice collegamento alla rete, senza che la 
memoria del nostro cellulare o smartphone venga 
sovraccaricata. 
 

DARIO CARLONE                                  L’essere & Il tempo 
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 Vale la pena ricordare ancora che le app, in linea 
con il loro nome, tendono alla semplificazione, 
vogliono eliminare il superfluo perché il loro 
scopo è ottenere “leggerezza, essenzialità, 
velocità”. 
Perché la brevità? Cosa effettivamente aggiunge 
alla nostra condizione questo ridurre, 
assottigliare? Per quale ragione esaltare questo 
risparmio di giorni, ore, minuti?  
“Non è vero che abbiamo poco tempo, abbiamo 
troppo tempo che non riusciamo ad utilizzare” ci 
ammoniva qualche millennio fa il filosofo latino 
Seneca, delineando l’uso poco attento che noi 
uomini facciamo del tempo: “I giorni fuggono, 
non c'è dubbio, se ci si lascia travolgere da 
faccende di ben poca importanza”. 
Accanto alla spinta innovativa alla velocizzazione 
permane in molte situazioni, uno stato di lentezza 
e spesso di immobilismo. Rapido è anche 
sinonimo di moderno, avanzato, ma non sempre 
viene connotato positivamente. Rapide possono 
essere anche le manifestazioni di degrado, 
violenza, ingiustizia: posti di lavoro che si perdono 
per scelte sbagliate, situazioni che degenerano 
perché non osservate ed analizzate con la dovuta 
cura, il mito vuoto della immediata novità che 
nasconde insidiose derive …  
Avremmo bisogno “urgentemente” di numerose 
app non soltanto in campo tecnologico o delle 
comunicazioni. Ci vorrebbero delle app culturali, 
ma soprattutto umane, che non siano schiavizzate 
dal criterio della velocità, che riconoscano al 
tempo il suo giusto valore, che siano strumenti 
validi per la risoluzione dei reali problemi delle 
persone.  
È ancora Seneca a ricordarci: “Non di un tempo di 
vita breve disponiamo, ma molto tendiamo a 
perderne”. 
Per gentile concessione de “la fonte”  
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http://www.lafonte2004.it/
http://www.lafonte2004.it/
http://www.lafonte2004.it/
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Utilizziamo l’istogramma per scatti perfetti e nella post produzione. 

L’istogramma è una funzionalità veramente preziosa a disposizione del fotografo. Tutte le moderne fotocamere dalle 
semplici ed economiche compatte alle reflex sono in grado di mostrare l’istogramma delle singole foto scattate; è un 
grafico formato da linee verticali di diversa lunghezza una vicina all’altra che generano forme grafiche simili a curve, 
rappresenta quindi il numero dei pixel di un certo valore tonale presenti nell’immagine. Molti non gli danno la dovuta 
importanza o peggio non sanno cosa sia. Esso serve a capire se l'esposizione è corretta, se abbiamo perso dettagli 
nelle zone in ombra o nelle zone delle alte luci. E’ abitudine assai diffusa affidarsi allo schermo LCD della fotocamera, 
grossa leggerezza questa, perché non sempre ci offre un risultato affidabile a causa della retroilluminazione dello 
schermo (può essere troppo accesa o troppo spenta) o dell'illuminazione ambientale che, se troppo intensa, può 
falsare la nostra visione dell'immagine e quindi indurci in errore nel valutare l’esposizione della foto. 
Capire il funzionamento di un istogramma e saperlo leggere correttamente consente di effettuare la migliore 
esposizione in fase di scatto e utilizzare al meglio gli strumenti di post produzione quali curve e livelli. Una volta presa 
confidenza con gli istogrammi, le immagini verranno viste con una differente prospettiva rappresentando uno degli 
strumenti fondamentali a disposizione del fotografo digitale. 
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Leggere e interpretare l’istogramma 
 

La lettura è molto semplice: lungo l’asse orizzontale vengono disposti, a partire da sinistra i valori relativi alle ombre, 
ai mezzitoni, alle luci; all’inizio c’è il nero assoluto (RGB= 0) alla fine il bianco perfetto (RGB= 255), immaginiamo tante 
colonne affiancate verticalmente di cui la prima rappresenta il nero, l’ultima il bianco e quelle comprese tra questi 
due valori i toni intermedi. Sull’asse verticale è invece riportata la quantità di pixel. La combinazione di questi due 
dati varia da foto a foto ed è di grande aiuto nel comprendere la distribuzione dei toni delle informazioni acquisite dal 
sensore. 
 
La figura 1 mostra l’istogramma di una immagine correttamente esposta infatti sia le ombre, sia i mezzitoni, sia le 
luci, contengono dei dati con una forte concentrazione di pixel nei mezzitoni; non si evidenziano zone 
completamente chiare o completamente scure che sarebbero state prive di dati utili. 
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La figura 2 è relativa ad una immagine sottoesposta e la parte finale evidenziata in rosa manifesta la totale assenza 
di bianchi luminosi nella scena mentre tutto a sinistra alcuni pixel dell’istogramma hanno superato il bordo del 
grafico, alcune zone sono completamente nere e prive di dati utili come evidenziato nella prima sottilissima colonna 
a sinistra larga un pixel. Questa immagine in fase di ripresa si corregge facilmente aumentando l’esposizione. 
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La figura 3 evidenzia l’istogramma di una immagine sovraesposta anche in questo caso la fascia evidenziata in rosa 
denuncia la totale assenza di neri profondi nella scena mentre la parte finale sulla destra mette in luce il 
superamento del bordo del grafico; sono zone completamente bianche e non contengono dati utili; la sottilissima 
colonna a destra piuttosto alta mette in luce la presenza di molti pixel totalmente bianchi. Anche in questo caso 
l’immagine è facilmente correggibile  diminuendo l’esposizione. 
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Il Clipping 
Può capitare che per errore, limiti tecnici o scelta artistica, alcune parti dell’istogramma risultino al di fuori del 
grafico dell’istogramma, sotto il valore di 0 (nero) o sopra quello del bianco (255). In questo caso si parla 
di clipping, ovvero la perdita di informazione. 
In effetti questo tipo di fenomeno è da evitare ed al limite gestirlo in post-produzione dove è più facile visualizzare 
con precisione quali sono i pixel a cui si rinuncia. 
Il concetto di istogramma perfetto non solo esiste ma è auspicabile, soprattutto in quelle situazioni dove si ha 
controllo della scena già in fase di scatto. In queste situazioni si deve usare l’istogramma per capire come regolare 
l’esposizione e quindi ottenere il risultato voluto. 
In alcune situazioni più difficili, con condizioni estreme di luci, può essere difficile se non impossibile contenere 
tutta l’informazione dello scatto dentro la gamma (l’intervallo 0-255) della foto. In questi casi si dovranno adottare 
alcuni accorgimenti come l’HDR, i filtri ND o l’utilizzo del formato RAW che offre più gamma e informazioni 
recuperabili in post produzione. 
 
  
La compensazione dell’esposizione 
 Lo scopo di questo strumento è quello di dire alla fotocamera di acquisire più o meno luce rispetto alla quantità 
misurata automaticamente. 
La variazione rispetto all’esposizione calcolata automaticamente è misurata in EV (Exposure Value). Un EV 
corrisponde a uno stop. Solitamente, le macchine fotografiche permettono incrementi o decrementi pari a 1/3 o 
1/2 EV. La compensazione massima, sia crescendo che calando, dipende dal modello di macchina fotografica, ma 
solitamente è pari almeno a 2 EV. Quando impostiamo la compensazione dell’esposizione su un valore negativo, 
chiediamo alla macchina di acquisire meno luce. Quindi, otteniamo una foto più scura rispetto a quella che si 
sarebbe ottenuta con l’esposizione calcolata automaticamente. Viceversa, se la compensazione dell’esposizione è 
un valore positivo, otterremo una foto più chiara, più luminosa. 
  
Il parametro su cui interviene la compensazione dell’esposizione dipende dal tipo di ripresa impostato: 
in priorità ai diaframmi [Av], la compensazione interverrà sul tempo di esposizione. Il motivo è semplice. Se si 
opera in priorità dei diaframmi la fotocamera presume che il parametro fondamentale che interessa al fotografo in 
quel momento è il diaframma. Lo si lascia decidere quindi al fotografo e la compensazione interviene sui tempi. 
Viceversa, se si opera in priorità ai tempi [Tv], la compensazione interverrà sui diaframmi. 
Se la fotocamera è in program [P], la compensazione interviene sia sui tempi che sui diaframmi. 
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Gestire l’istogramma con Photoshop 
 

In Photoshop la visualizzazione degli istogrammi durante la fase di fotoritocco avviene nella palette dei livelli 
(valori tonali) e nella palette curve: 
 

Istogramma Livelli 
(menù>immagine>regolazioni>valori 
tonali): questa funzionalità di Photoshop 
consente di modificare l’intensità delle ombre 
o delle alte luci dell’immagine attraverso lo 
spostamento dei cursori. 
La finestra è suddivisa un due quadranti: 
 
Valori tonali in input: presenta tre cursori, 
all’estremità sinistra si trova il cursore che 
regola le ombre, al centro quello che regola i 
mezzitoni e a destra il cursore delle luci. Lo 
spostamento verso il centro dei cursori delle 
ombre, impostato a 0 (nero pieno) e delle luci, 
impostato a 255 (bianco pieno), influenza 
direttamente l’area che i cursori Valori tonali in 
output sono in grado di regolare; 

Valori tonali in output: regolano la tonalità dell’immagine nei limiti imposti dai cursori delle ombre e delle luci 
dell’area di input. I valori tonali restanti vengono rimappati da 0 a 255, aumentando la gamma tonale e dando 
un contrasto migliore. 
  
Se è selezionata la casella di controllo Anteprima, è possibile osservare sull’immagine il risultato dello 
spostamento dei cursori con immediatezza.  Se spostiamo verso il centro il cursore di sinistra del riquadro Valori 
tonali in input, vedremo le ombre dell’immagine che si scuriscono, mentre se spostiamo verso il centro il cursore 
di destra vedremo le luci dell’immagine che si schiariscono, aumentando la luminosità. Il cursore di centro, se 
spostato verso destra, scurisce i mezzitoni; se spostato a sinistra, li schiarisce. 
Una volta regolati i Valori tonali in input, è possibile regolare quelli in output utilizzando i cursori disponibili nel 
riquadro Valori tonali in output: spostando il cursore di sinistra verso destra l’immagine si schiarisce, mentre 
spostando il cursore di destra verso sinistra l’immagine si scurisce. 
Un ulteriore aiuto viene fornito dal pulsante Automatico,  per i valori tonali, che lascia ad Adobe Photoshop il 
compito di regolare in modo autonomo l’immagine. Utilizzando questa funzione tuttavia, non sempre il risultato 
è ottimale, ma può essere comunque un buon punto di partenza per iniziare a fare le vostre regolazioni. 
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I contagocce: a destra della finestra Valori tonali, sono presenti tre contagocce: il primo serve per selezionare il 
punto di nero di un’immagine, il secondo per i mezzitoni e il terzo per le luci. L’utilizzo è molto semplice: si 
prende il contagocce da utilizzare e si fa clic sull’immagine nel punto corrispondente. Per esempio, con il 
contagocce dei mezzitoni si dovrà fare clic su un punto di grigio neutro dell’immagine, mentre con gli altri due si 
dovrà fare clic su zone di ombra o di luce, a seconda di quello che si sta utilizzando. Questi contagocce servono a 
fornire una correzione di massima, ma sarà comunque necessario procedere manualmente, regolando in modo 
corretto i cursori. 

Istogramma Curve 
(menù>immagine>regolazioni>curve): questo altro strumento assolve la medesima funzione, ossia modifica il 
bilanciamento dei toni e del contrasto all’interno della nostra immagine, regola grazie all’inserimento di un 
massimo di 14 punti, l’intera gamma tonale, dalle luci alle ombre, permettendo di accedere anche ai singoli canali 
che compongono l’immagine. 

La gamma tonale è rappresentata 
da una linea retta che va da un 
angolo all’altro del grafico, dove 
l’asse orizzontale rappresenta i 
livelli di Input (entrata) e quello 
verticale quelli di Output (uscita); 
inizialmente la linea è retta 
perché, non essendo state 
apportate modifiche, i valori di 
input e output sono identici. Lo 
strumento curve, quindi, andrà 
solamente a ridistribuire il 
contrasto come noi decideremo; è 
uno strumento molto potente con 
il quale si può modificare 
radicalmente l'aspetto di 
un'immagine disegnando una 
curva che ne altera la luminosità in 
modo selettivo. 
 Prima di iniziare a spiegare come regolare le tonalità con le curve, vediamo come si compone la 
finestra Curve  con le opzioni disponibili. 
Al centro è presente il riquadro per modificare la curva. Intorno a questo riquadro, sono presenti le seguenti 
opzioni: 
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Predefinito: Adobe fornisce una serie di impostazioni pronte all’uso, selezionabili dal menu Predefinito, 
naturalmente è possibile salvare impostazioni personalizzate. 
 
Canale: permette di accedere ai singoli canali che compongono l’immagine.  
 
I pulsanti curva e matita: a seconda di quale dei due è selezionato, è possibile editare la curva mediante i punti di 
ancoraggio o disegnarla manualmente.  
 
I contagocce: sono presenti tre contagocce, da utilizzare facendo clic sull’immagine. Il primo si usa per impostare il 
nero, facendo clic sul punto più scuro dell’immagine; il secondo imposta i mezzitoni e il terzo, invece, imposta le 
zone più chiare; 
  
  
  
Opzioni di visualizzazione curva 
Nella finestra Curve, a destra sono presenti altre opzioni che permettono di modificare il modo in cui viene 
visualizzata l’area curva. 
 
Regolare le tonalità e i colori con le curve 
Dopo questa introduzione, in cui abbiamo presentato tutte le opzioni della finestra Curve  vediamo come 
utilizzarle. Come è facilmente intuibile, inserendo dei punti sulla curva e trascinandoli è possibile variare il disegno 
della curva e di conseguenza le tonalità dell’immagine. 
La curva non è altro che una rappresentazione dei livelli di tonalità dell’immagine: nella parte alta sono presenti le 
luci, nella parte centrale i mezzitoni e nella parte inferiore le ombre. Spostare un punto verso l’alto significa 
schiarire l’immagine; spostarlo verso il basso, invece, significa scurire. A curve ripide corrispondono le aree con 
maggior contrasto; a curve piatte quelle con minor contrasto. 
 
Trascinamento di un punto alto: se si sposta verso il basso un punto nella parte alta della curva vengono scurite le 
luci; se si sposta nella parte alta si schiariscono; 
 
Trascinamento di un punto centrale: il punto centrale regola i mezzitoni. Spostando il punto verso l’alto 
l’immagine si schiarisce; spostandolo verso il basso si scurisce. Con spostamenti diagonali verso destra o verso 
sinistra, si otterranno correzioni omogenee più scure o più chiare; 
 
Trascinamento di un punto basso: questo punto regola le ombre. Spostandolo verso destra le ombre si scuriscono; 
per schiarirle trascinare verso l’alto. 
È possibile usare le curve anche su un solo canale: è sufficiente selezionarlo nel menu Canali della finestra curve. 
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CAMBOGIA:  Angkor, lo splendore khmer assediato dal turismo di massa 
 

“Lady tuk tuk! Lady tuk tuk!” Le strade sono invase da questi risciò motorizzati che in Indocina chiamano tuk tuk. 
Tutti i conducenti che mi vedono a piedi mi chiamano con il braccio alzato per vendermi un passaggio. Siem Reap, 
la città che ho raggiunto via terra dalla Thailandia, è un continuo di clacson e veicoli di vario genere che sfrecciano 
in ogni direzione senza curarsi dei sensi di marcia … 
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Agli incroci vale la legge del più forte. Lungo le strade guidatori di tuk tuk riposano all'ombra di capanne polverose 
su amache improvvisate in attesa dei turisti di ritorno dai templi di Angkor. I motorini sfrecciano con a bordo tre, 
anche quattro persone schivando con destrezza galli, cani randagi, curiosi macachi diffidenti e pelosi maiali neri che 
rovistano nella spazzatura a bordo strada.  
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Sono arrivata in Cambogia da Bangkok su un autobus tailandese attraversando il confine a Poipet, una squallida città 
di frontiera animata da cadenti casinò dai nomi altisonanti. Qua vengono a giocare i tailandesi poiché in patria la 
legge vieta il gioco d'azzardo. Per loro entrare nel Regno di Cambogia è semplicissimo: basta attraversare il lungo 
corridoio sulla strada che porta a Poipet. In quanto cittadini di uno stato membro dell'Asean (Association of South 
East Asian Nation) non hanno bisogno di sottoporsi ai controlli doganali che vengono richiesti ad altri stranieri. La 
burocrazia riservata agli occidentali invece è fatta di lunghe file, moduli, timbri e ovviamente soldi.  
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Il visto cambogiano all'arrivo costa 30 dollari statunitensi e 100 baht tailandesi. La prima somma entra nelle casse 
dello stato, la seconda nelle tasche dei funzionari di frontiera. La Cambogia, penso mentre consegno la “mazzetta” 
al funzionario seduto dietro al vetro, è al 160° posto nella classifica mondiale sulla corruzione. Si tratta comunque di 
poca roba: poco meno di 3 euro, una cifra che anche il più squattrinato backpacker può permettersi di sborsare; e 
comunque non c'è scelta, la bustarella va pagata, e chi si presenta solo con la somma “ufficiale” viene rispedito, in 
modo sbrigativo e senza alcuna spiegazione, in coda alla fila. Se ci si incaponisce alla fine si ottiene comunque il 
visto, ma si allungano le pratiche e fare la fila da capo più volte può essere irritante. 
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Il viaggio di sei ore e 
le lungaggini 
burocratiche non 
sono state le uniche 
cose stancanti della 
giornata. Solo poche 
ore prima, nella 
capitale tailandese, 
avevo passato un bel 
po' di tempo a 
cercare la stazione di 
Mo Chit servita dalla 
compagnia di autobus 
diretti in Cambogia.A 
Bangkok non si può 
dare nulla per 
scontato, anche una 
stazione grande come 
quella di Mo Chit va 
cercata con molta 
pazienza e sesto 
senso. Infatti non si 
trova affatto all'uscita 
dell'omonimo 
capolinea dello Sky 
train, ma a tre 
chilometri di distanza 
svoltando più volte, 
senza l'ausilio di 
indicazioni stradali.  
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E anche una volta arrivati, 
bisogna continuare con 
fede a cercare perché la 
prima cosa che si trova è 
una stazione poco 
frequentata con vetture 
sgangherate parcheggiate 
sul piazzale assolato. Si 
tratta del terminal di 
autobus urbani, quello 
delle partenze nazionali e 
internazionali è nascosto 
dietro un dedalo di bui 
vicoletti in terra battuta 
dell'ennesimo bazar di 
strada di Bangkok, tra 
galline appollaiate sui 
tavoli e venditori di borse 
contraffatte e telefoni 
cellulari. Il mattino 
seguente, poco dopo il 
sorgere del sole mi trovo a 
pedalare su una strada 
malamente asfaltata, 
ammantata dalla giungla. 
La luce dorata dell'alba 
filtra polverosa tra i rami 
fitti degli alberi secolari e 
cade sulla rossa terra 
cambogiana.  
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Tutto attorno quiete: solo il canto esotico degli uccelli tropicali celati tra le foglie infrange il silenzio. Ho deciso di 
visitare l'enorme complesso archeologico di Angkor in bicicletta, un mezzo che mi è sembrato più adatto per godere 
appieno l'aura mistica di questo luogo dal fascino inquietante. 
Angkor fu la capitale dell'impero khmer sorto intorno al IX secolo dopo Cristo nel Kambuja, la terra della stirpe di 
Kambu l'asceta, l'odierna Cambogia.  Oggi di quella gloriosa città rimangono solo i monumentali templi; degli edifici 
civili invece, costruiti in materiali deperibili in quanto abitazioni di comuni mortali, non vi è traccia: sono tutti stati 
divorati dal tempo. Quello che si vede oggi è dunque un enorme città fatta di templi di pietra, anneriti dalle 
intemperie e circondati dalla foresta. 
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Il complesso templare di Angkor è la rappresentazione in terra della dimora delle divinità hindu. Ogni tempio è 
carico di simbolismo e scene tratte dalle epopee induiste del Ramayana e del Mahabharata. I bassorilievi che 
arricchiscono le costruzioni raffigurano episodi tratti dai testi sacri e personaggi mitologici, come le sensuali apsara 
dal sorriso ambiguo, danzanti ninfe celesti, motivo decorativo introdotto proprio dai khmer che per primi presero a 
scolpirle sulle pareti dei templi. I santuari sono poggiati su piattaforme e si elevano verso cielo sormontati da 
guglie, i prasat, che riproducono la montagna cosmica, dimora degli dèi e centro dell'universo. Queste torri, 
riccamente scolpite con bassorilievi e nicchie ghirlandate da fiamme, si sviluppano su falsi piani e finiscono con 
motivi decorativi a forma di fiore di loto, simbolo di purezza. 
 



64 PHOTOSOPHIA 23 

Angkor cadde nel 1431 per mano dei thai e fu lentamente sepolta dalla giungla circostante. L'Angkor Wat (il più 
famoso tempio del sito) però, fu trasformato in un monastero buddista e continuò ad essere frequentato. L'antica 
capitale sebbene visitata sporadicamente anche da stranieri nel corso dei secoli, tornò alla ribalta solo in seguito alla 
pubblicazione nel 1868 di “Voyage à Siam et dans le Cambodge” di Henri Mohout, che si era recato in Indocina per 
una spedizione finanziata dalla Royal Geographic Society. Il libro riscosse un immediato successo e alimentò 
l'immaginazione di avventurieri romantici e studiosi che arrivarono ad Angkor per studiarla e contemplarne l'estatica 
bellezza.  
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I templi sono oggi restaurati con 
il contributo di alcuni paesi 
stranieri, tra cui Stati Uniti e 
Giappone, e liberati dalla 
vegetazione che aveva preso 
possesso degli edifici 
corrodendoli anno dopo anno. 
Ma c'è un tempio volutamente 
lasciato nelle grinfie della 
natura e solo parzialmente 
ristrutturato grazie alla 
partecipazione del governo 
indiano: il Ta Prohm. Qua la 
giungla mangia ancora la pietra 
dei templi e gli altissimi alberi di 
ficus avvolgono con le loro 
tentacolari radici le costruzioni 
distruggendole poco alla volta 
in un groviglio di rami e liane. Al 
Ta Prohm, immersi nel silenzio 
mattutino, si rivive la poetica 
suggestione dei templi assediati 
dalla foresta, quel profondo 
sentimento di decadente gloria 
che dovevano aver provato i 
primi esploratori di fronte alle 
rovine di Angkor. Almeno se lo 
si visita il mattino presto, 
quando le folle di visitatori dei 
tour organizzati sono ancora 
impegnate altrove, a 
immortalare la gotica silhouette 
dell'Ankgor Wat che si specchia 
nel bacino nordoccidentale alle 
luci dell'alba.  
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Se un tempo i templi erano assediati dalla giungla, oggi sono assediati dai turisti. Quello turistico, con una crescita 
media annua del 14%, è uno dei settori trainanti dell'economia del paese.  Angkor è un arricchimento emozionale e 
culturale per chiunque la visiti, e l'incremento di turisti genera posti di lavoro in uno dei paesi più poveri al mondo 
(la Cambogia è tredicesima in Asia per grado di povertà). Tuttavia il massiccio afflusso turistico è la causa di recenti 
problemi di conservazione. Negli ultimi tempi l'Apsara Authority, l'ente che si occupa della protezione e della 
gestione del patrimonio culturale di Angkor, ha preso alcuni provvedimenti per salvaguardare il sito archeologico. Le 
masse di vacanzieri dei viaggi organizzati sono poi un ulteriore fattore a sfavore del turismo: i grandi gruppi chiassosi 
di persone preoccupate unicamente a farsi selfie da postare sui social network, distruggono l'aura di spiritualità che 
permea Angkor. Coprono con il loro vociare senza ritegno i rumori della giungla circostante e offuscano lo splendore 
architettonico dei templi. Su questo tema profetiche furono le parole di Tiziano Terzani quando nel 1993 scriveva: 
“Angkor, a causa della, o forse bisogna dire, grazie alla guerra che per decenni ha travolto l'intera Indocina nella 
miseria, non è ancora sul cammino delle orde barbariche dei turisti; è ancora intatta, indisturbata, verginale, l'ultima 
forse fra le grandi meraviglie del mondo”. 
 



I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti e rilasciano un Attestato 
di Competenza mettendo a 
disposizione degli iscritti notevoli 
occasioni gratuite di visibilità dei propri 
lavori. Tutti i corsi prevedono 
soprattutto lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi di fotografia 
annuali, si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al 
Fotoclub PHOTOSOPHIA, circolo 
associato FIAF Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche. Il Fotoclub 
Photosophia offre un ricco calendario 
d’iniziative e incontri che prevedono la 
realizzazione di progetti fotografici, 
seminari monotematici, incontri  
dibattito con gli autori, serate di 
proiezioni audiovisivi, incontri di 
preparazione a concorsi di fotografia 
nazionali. 

 
Per info contattaci  su  
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

Scuola di Fotografia LAR 

 

  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Architettura notturna in b/nero  
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Fotografare in studio 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 
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Direttore Silvio Mencarelli 
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TANDEM                                    Concorso Fotografico 
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UMBRIA, OASI E CASTELLO: UN TANDEM DI BELLEZZE IN CONCORSO FOTOGRAFICO 
dal 19 febbraio al 16 aprile 2017 
 
Il Comune di Alviano, in collaborazione con Sistema Museo e Oasi WWF Lago di Alviano, organizza il  1° 
Concorso fotografico “Tandem – la coppia (di foto) più bella del mondo”, con l’obiettivo di immortalare gli 
ambienti e scenari di Alviano; tra Oasi e Castello, tra natura e antiche suggestioni. Il concorso avrà inizio il 19 
febbraio e si concluderà il 16 aprile. 
 
Il concorso vuole valorizzare le bellezze dell’Umbria e in particolare quelle del territorio alvianese, mettendo in 
parallelo il paesaggio naturale dell’Oasi WWF Lago di Alviano e il Castello, tipico esempio di fortilizio 
rinascimentale. I due “beni del patrimonio” umbri sono già oggetto di un’ offerta turistica denominata Tandem. 
I vincitori verranno premiati il 30 aprile - Giornata Tandem -  che inizierà con una visita all’Oasi e si concluderà 
presso il Castello di Alviano. 
 
L’iscrizione al concorso è completamente gratuita e aperta a tutti gli appassionati di fotografia, professionisti, 
fotoamatori. Si partecipa con due foto ad iscritto, una riguardante il Castello (o il Borgo) di Alviano ed una 
riguardante l'Oasi WWF. Vinceranno gli autori delle coppie di foto più suggestive e rappresentative del luogo. 
Le foto devono essere spedite al seguente indirizzo email concorsoalviano@gmail.com entro il 16 aprile 2017. 
 
La giuria sarà presieduta da: 
Silvio Mencarelli - docente di fotografia e direttore della rivista Photosophia; 
E composta da: 
Silvia Frustalupi - Presidente Associazione Libri Salvati; 
Giovanni Ciardo - Sindaco del Comune di Alviano; 
Sara Stangoni - Responsabile web del settore comunicazione Sistema Museo; 
Alessio Capoccia - Oasi WWF Lago di Alviano; 
Davide Pompei – OrvietoNews; 
Camilla Orsini - giornalista, già collaboratrice de Il Messaggero. 
 
Per maggiori informazioni e per il regolamento: www.turismoalviano.it. 
 

mailto:concorsoalviano@gmail.com
http://www.turismoalviano.it/




RICCARDO BEETROOT RAPONE   StreetArt & Murales 

Intervista  di Elisabetta Tufarelli 

“Il mio nome è Riccardo Rapone; “Beetroot” è la traduzione del mio cognome in inglese ed è nato quando a 
Londra scaricavo delle grandi casse di rape rosse!  
Sono nato a Roma nel 1974 il 28 settembre stesso giorno di Caravaggio, a cui non voglio assolutamente 
paragonarmi ma la mia passione è l’arte classica che mi ha fortemente influenzato in particolare il periodo  del 
1500/1600.”  
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Non nasci come artista… 
… No, non ho frequentato il liceo 
artistico e neanche l’Istituto delle 
Belle Arti. Finita la scuola ho 
partecipato a  un corso regionale 
per progettista grafico, che mi ha 
avvicinato alle matite e ai  pennelli. 
Tutto è nato spontaneamente a 
Londra, dove ho conosciuto le 
opere di tantissimi Street Artist, 
scoprendo l’arte figurativa 
attraverso l’osservazione del loro 
lavoro approcciando la tecnica dello 
stencil. Sono opere di facile lettura 
con cui ho cominciato facendo delle 
prove al chiuso e raggiungendo un 
discreto livello. A un certo punto mi 
sono reso conto che copiavo quello 
che facevano gli altri artisti, 
mancava qualcosa che mi 
distinguesse. Nella ricerca di un mio 
stile ho trovato ispirazione nei 
lavori di un artista portoghese 
molto famoso a livello mondiale, si 
chiama Whils. La sua tecnica 
prevede l’uso di un trapano che, 
bucando a fondo il muro, sfrutta i 
colori che si trovano all’interno (il 
mattone, il foratino etc.) creando 
enormi e bellissime figure, che 
rappresentano per lo più volti. 
Facendo una fusion di varie 
tecniche ho trovato la mia, 
adattandola a diversi tipi di 
materiale dato che non avevo 
l’opportunità di farlo sui muri. Ho 
cominciato  indoor per poi passare 
alla strada.  
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Spiegaci la tua tecnica 
Su un muro passo dei materiali cementizi, che devono rimanere al tempo stesso morbidi per la lavorazione e 
resistenti agli agenti esterni. Passo poi diversi strati di colori dal più chiaro al più scuro,  l’immagine finale si 
ottiene incidendo con il trapano più o meno a fondo a seconda del colore che voglio raggiungere. Uso il 
trapano grande con punte grandi quando la superficie è enorme, e  uno più leggero e più piccolo per i dettagli. 
Ogni punta produce un effetto diverso, ne esistono tanti: le mollette di pietra, di stoffa di metallo ognuna serve 
per scavare a fondo in modo netto o a sfumare o a amalgamare o a distruggere in base a quello che voglio 
ottenere.  
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Per creare le immagini delle tue opere allestisci dei set fotografici?  
Nelle mie opere mi rifacevo ai classici della pittura o usavo immagini che trovavo su internet, creando la narrativa 
del quadro che volevo produrre. Adesso grazie all’aiuto di Carlo Romano, fotografo professionista, e di 
Massimiliano Lumachi - light designer  - che cura le luci, creo dei soggetti miei.  Faccio il bozzetto, ne parlo con il 
mio team, assoldiamo persone e facciamo degli shooting fotografici. 
Per “L’umana Pietà la Madonna di Aleppo” mi sono ispirato alla Pietà di Michelangelo rendendola più moderna. 
Ho voluto rappresentare la tragedia di Aleppo mettendo un militare morto a terra in braccio a una Madonna 
velata che lo raccoglie. Ne ho parlato con il fotografo, abbiamo messo su il set fotografico, realizzato  un 
bellissimo scatto e su questa immagine realizzato l’opera.  
Alla presentazione della “Madonna di Aleppo” presso l’Associazione Culturale “Officine Nove” abbiamo 
organizzato uno shooting intitolato “Il senso della vita” che sarà la prossima opera.  



75 PHOTOSOPHIA 23 

Uno dei tuoi primi lavori su strada è stato il 
“picture crossing”, ci vuoi spiegare in cosa 
consiste? 
Ho attaccato i miei quadri su diversi muri per la città 
di Roma, lasciando sul retro le informazioni su come 
contattarmi per potere poi inviare il certificato di 
originalità firmato da me. Mi incuriosiva che la 
strada facesse un’opera lasciata al suo destino, 
senza pubblicità senza niente, se piacesse o meno. E’ 
un’esperienza che ripeto, con materiali più poveri in 
quanto la tela vera e propria ha un costo.  
Anche la “Madonna di Aleppo”  è destinata al 
pubblico? 
Si, ho voluto creare la prima opera ‘migrante’, non è 
di  mia proprietà, la gestisco ma non la posseggo. Il 
mio possesso è solo intellettuale non fisico, la presto 
a chiunque la voglia. L’importante è che non sia in 
un’abitazione privata, deve stare in un posto dove il 
maggior numero di persone possano vederla. Il 
significato di questa operazione è sapere quanto 
tempo resta intatta, quanti la vogliono, quanto 
“cammina”; l’importante è che io sappia dove sta e 
che me la restituiscano quando lo spazio viene 
occupato da altre opere.  E’ un pannello in 
cartongesso, non è per l’esterno quindi deve essere 
esposta in luoghi protetti.  
Ma il senso di queste operazioni quale è?  
Sono molto incuriosito dall’effetto che la mia arte ha 
sulle persone, e vorrei dimostrare che a questo 
mondo non tutto è per soldi.  
 Questo è un aspetto che non mancherà mai nella mia produzione: mi incuriosisce, mi affascina, mi piace vedere la 
reazione della gente e più che altro far sapere che esistono delle persone che fanno cose per il gusto di farle, o per 
dare una mano a qualcuno,  non c’è dietro nessun altro fine ... Anche se posso fare poco, lo faccio ben volentieri. 
Ho realizzato un’opera d’arte che sta piacendo. Sto valutando la possibilità di fare delle magliette o delle stampe 
con l’immagine della “Madonna di Aleppo” e, dopo aver tolto le spese necessarie per produrle, vorrei devolvere il 
ricavato a favore di associazioni di cui sono sicuro. Ecco il senso sociale dell’arte. 
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Hai lavorato anche al progetto ‘Caleidoscopio’ al Santa Maria della Pietà, quale è stato il tuo contributo? 
Ho realizzato un’opera dedicata ad Alda Merini, il suo ritratto su un ‘muro open’. Una parte è stata lasciata libera 
per tutti coloro che volessero scriverci aforismi, pensieri e poesie di Alda Merini. Non è l’unica partecipazione al 
muro: quando stavo per iniziare sono passati dei ragazzi in terapia all’interno della struttura con i loro 
accompagnatori, ho messo a loro disposizione rulli e secchi di vernice così si sono divertiti a colorare. Gli 
accompagnatori si preoccupavano di cosa dovessero fare, io li ho lasciati liberi. E’ stato uno dei “progetti dal 
basso” più riusciti, abbiamo portato all’interno di un luogo di ex-sofferenza il colore. L’ideatore del progetto, lo 
scrittore Maurizio Mequio, si è molto prodigato con noi artisti invitandoci a non riprodurre il dolore che c’è stato 
all’interno dell’ex-manicomio, ma a comunicare un messaggio positivo che riabiliti la memoria di quel posto. Ci 
sono comunque le sedi preposte per ricordare quanto è successo, come per esempio il Museo della Mente in cui 
è raccontata la psichiatria di degli anni del fascismo quando fu istituito il Santa Maria della Pietà. 



77 PHOTOSOPHIA 23 

Hai partecipato al MAAM Museo dell'Altro e dell'Altrove di Metropoliz - città meticcia? 
Si, sul muro c’è una sirena che veniva probabilmente utilizzata per segnalare la fine del turno di lavoro degli 
operai dell’ex fabbrica Fiorucci, da lì ho fatto scendere dei "ghirigori" che compongono la figura. L’opera sta a 
significare che ‘Ad ascoltar le sirene si può perder la testa’. Credo che oggi siamo troppo condizionati dai media, 
riflettiamo troppo poco  e potremmo finire sulla strada sbagliata, ’perdendo la testa’. 
Per te cosa è l’arte? 
E’ il mio modo di stare al mondo. Tanti lo trovano nella famiglia, che io ho e amo, non la rinnego in nome 
dell’arte, ma so che ho trovato il mio ruolo su questo pianeta attraverso l’arte, con la quale comunico quello che 
voglio e trasmetto le mie emozioni. 
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La tua più grande soddisfazione? 
Ci dovrei pensare, ultimamente ne ho avute diverse. Un complimento da parte di un altro artista che io stimo 
tantissimo, poco prima di una mostra è venuto dritto da me e mi ha detto: “Hai fatto una cosa proprio bella, 
finalmente stai facendo quello che io ho sempre pensato avresti dovuto fare”. Si riferiva al fatto che avevo 
cominciato a utilizzare i miei lavori fotografici  che poi era anche il suo modo di operare. Una gratificazione che è 
valsa la serata, sto lavorando bene! E’ stata una delle mie più grandi soddisfazioni. 
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Parliamo di Roma 
Roma si sta rivelando una 
nuova capitale; Berlino e 
Londra hanno rappresentato 
le grandi mete, gli Street 
Artist hanno avuto molte 
opportunità anche da un 
punto di vista commerciale. 
Per guadagnarsi il pane con i 
pennelli Londra è uno di quei 
posti giusti dove andare 
perché l’artista è ascoltato. Ci 
vado spesso a vendere le mie 
opere nelle gallerie. Roma ha 
una nuova vitalità sotto 
questo punto di vista. Prima 
l’arte pubblica era legata 
soltanto al mondo del writing 
e del Tag illegale che non 
piace, non viene capita e 
scambiata per scarabocchi 
perché ha un significato 
molto occulto comprensibile 
solo a chi la fa; l’arte 
figurativa è, anche per nostra 
cultura, riconosciuta 
immediatamente e vissuta 
come un abbellimento del 
muro. La città di Roma è già 
di per sé un museo, mettere 
le mani su determinati muri è 
delicato. All’Esquilino ci sono 
palazzi di epoca umbertina, a 
Tor Sapienza (con tutto il 
rispetto dei palazzi che 
stanno là) non verrà mai 
nessuno a dirti che il  muro è 
stato fatto nel 1990. 
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Questo è uno dei motivi per cui i progetti di “arte dal basso” vengono realizzati nelle zone periferiche, ma prima 
di tutto servono ad attirare l’attenzione su  quartieri dove il disagio non viene ascoltato. Quando arrivano gli 
artisti a colorare i muri alla luce del giorno, inevitabilmente parte anche l’interesse da parte dei media, dei social 
network e negli abitanti nasce lo stesso sentimento: non si sentono più abbandonati. Il quartiere non è più 
soltanto un dormitorio o un’area di spaccio quando succede qualcosa di positivo. Poi una cosa tira l’altra, per 
esempio si ripuliscono i giardini pubblici dove va a giocare la famiglia con il bambino e magari si mette 
un’altalena. La mentalità di chi abita in periferia è più vicina alla Street Art anche perché sono più giovani, c’è 
più linfa, ci sono più persone disposte a scendere per strada con: un sacco, una pala e una scopa a sistemare il 
quartiere.  
Il gioco sta tutto lì, quando si comincia ad avere cura di qualche cosa parte la macchina del bello, non la si vuole 
più rovinare e diventa arte. 
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MAURO GALLIGANI                               Photo & Mostre 
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Alla luce dei fatti 
La mostra è una retrospettiva del lavoro di Mauro Galligani. Con oltre mille servizi realizzati in ogni parte del 
mondo, Galligani è uno dei fotogiornalisti più importanti del nostro dopoguerra e ha collaborato con alcune delle 
più importanti testate al mondo. Nelle 16 celle e nel corridoio del CIFA, la mostra si sviluppa per grandi temi, che 
suddivisi per aree geografiche, percorrono alcuni degli eventi politici, sociali e di costume che hanno fatto la 
storia tra gli anni’ 70 e i giorni nostri.  
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Mauro Galligani ama definirsi un giornalista che usa l’immagine fotografica per esprimersi. “Pur essendoci 
fotografi straordinariamente bravi, i miei modelli di riferimento vengono dal giornalismo scritto. Ciò che voglio 
sottolineare è che non sono mai andato a fotografare le bellezze o i drammi del mondo per fare l’eroe o per 
vincere un premio fotografico. Ho sempre cercato di svolgere il mio lavoro cogliendo fotograficamente aspetti e 
particolari della realtà davanti a cui mi trovavo, per dare la possibilità al lettore di rendersi conto di ciò che stava 
accadendo.”  
 

“La cosa che più ci colpisce di Galligani è l’attenzione che pone a ciò che gli sta attorno e la sua sensibilità nel 
capire le persone che gli stanno di fronte - afferma Claudio Pastrone, Direttore del CIFA – I suoi scatti, sempre 
magistralmente composti e mai artefatti, riescono a farci entrare nell’avvenimento e a trasmetterci l’informazione 
e l’emozione della presa diretta. Nei suoi servizi ogni immagine è significativa e serve a completare il racconto 
dell’evento fotografato”. 
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Mauro Galligani, formatosi alla Scuola di Cinematografia a Roma, dove lo studio del cinema neorealista gli fa 
capire l’importanza del racconto per immagini, nel 1964 entra a far parte della redazione de Il Giorno. Lì impara a 
cogliere l’attimo significativo per sintetizzare un avvenimento in un solo scatto. Queste due esperienze gli 
saranno preziose quando nel 1975 viene chiamato a far parte dei fotografi di Epoca. Ci resterà fino alla chiusura 
del settimanale nel 1997 dopo aver svolto anche l’attività di picture editor. Inoltre, realizza servizi anche per 
testate internazionali tra cui l’americana Life. 
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La mostra fotografica “Alla luce dei fatti” sara esposta presso il CIFA, Centro Italiano della Fotografia d’autore 
di Bibbiena (AR), ente nato per volontà della FIAF da sabato 8 aprile a domenica 28 maggio 2017, con 
inaugurazione l’8 aprile alle ore 17.30 e preceduta, alle ore 15.00, da un incontro con l’Autore. 
Orario mostra: da martedì a sabato 9,30 / 12,30 e 15,30 / 18,30 - domenica 10,00 / 12,30 
Ingresso gratuito. 
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ROBERTO FRISARI                                      Photo & Libri 
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FRANCO FONTANA:  “uno specchio illustra, uno sguardo reinventa o ridisegna la realtà”   

Franco Fontana ha superato gli ottanta anni e, 
dopo aver partecipato a 400 mostre (tra 
collettive e personali) in oltre 50 musei di tutto il 
mondo, pubblicato più di 60 libri e realizzato 
importanti campagne pubblicitarie, ha dato 
recentemente alle stampe “Fotografia creativa. 
Corso con esercizi per svegliare l’artista che 
dorme dentro di te” (2016, Mondadori, euro 
24).  
Il libro è di piccolo formato ma è curato con 
grande attenzione alla qualità della riproduzione 
delle foto (vi sono ben 120 immagini tra le più 
belle e famose) di un maestro della narrazione 
fondata sul colore, le geometrie, la 
composizione, le linee, gli spazi, la luce che 
riescono a creare nell’ambito di una visione lirica  
del mondo atmosfere silenziose e solenni di 
paesaggi quasi metafisici ed astratti, luoghi 
urbani iperrealistici, nudi femminili di grande 
impatto.  
  
Il libro è composto da una parte teorica, nella 
quale Fontana illustra la sua concezione della 
fotografia, e da una parte operativa, in cui 
suggerisce la strada da seguire per trovare la 
propria creatività.   La parte teorica è basata su 
concetti molto chiari e semplici, al limite però 
della dissacrazione per chi pensa la fotografia 
soltanto come strumento di rappresentazione 
della realtà.   
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Fontana sostiene infatti come fotografare sia un atto di conoscenza: “Bisogna fotografare quello che si pensa, non 
quello che si vede. Si scatta con la mente non con le dita. Le immagini sono un’emanazione del fotografo, 
traducono in un linguaggio universalmente comprensibile la sua interpretazione del mondo”.  E ribadisce, se non 
fosse ancora abbastanza chiaro, “L’artista non ritrae la realtà: la possiede, “la violenta” per piegarla al suo 
pensiero. Interpretandola, crea un mondo”.     
  
Aggiunge Fontana che “non si può pretendere di trovare l’essenza delle cose se si è convinti che una nuvola sia 
solo una nuvola, il mare solo il mare, un albero solo un albero o un paesaggio solo un paesaggio. In questo caso, la 
conoscenza si limita alla superficialità delle cose, ma non indaga la loro verità, la loro identità” e 
provocatoriamente dichiara ”Lo sappiamo tutti che due più due fa quattro; bèh, per l’arte può fare anche cinque, 
sei”.   
  
“Il paesaggio da solo “non esiste”. – scrive Fontana - Il paesaggio non sa di esserci: è l’artista a testimoniarlo”. 
Questa visione un po’ estrema ed idealistica secondo la quale la realtà esiste soltanto quando l’artista la “crea”, ha 
però una sua forza ed una sua verità. I primi soggetti che hanno reso famoso Fontana in tutto il mondo sono i 
paesaggi delle aree al confine tra Puglia e Basilicata. Percorro quei luoghi da più di quaranta anni (la copertina del 
libro mostra proprio uno di questi soggetti), ma quando ho visto per la prima volta le immagini di Fontana, i 
paesaggi rappresentati magicamente dal fotografo hanno assunto per me un significato più ampio e profondo, 
come se fossero stati reinventati. Ancora oggi quando passo per quei territori se utilizzo lo sguardo di Fontana 
avverto un senso di riscoperta, di stupore e di mistero che senza le immagini del fotografo non avrei mai potuto 
provare.  
  
Possiamo perciò convenire con Fontana quando scrive “Il fotografo creativo non riproduce ma testimonia il 
mondo, interpretandolo in maniera sconvolgente per gli occhi di chi guarda. In altre parole rende visibile 
l’invisibile; ed è allora che la fotografia diventa invenzione, quindi arte”.    
  
La seconda parte del libro non è un manuale di tecnica fotografica (solo in un caso vengono date specifiche 
indicazioni di impostazione della macchina) ma Fontana offre “suggerimenti, spunti, per aiutarvi a trovare la vostra 
forma e diventare quello che siete, non un diktat per spingervi a replicare la mia” con esercizi per poter scoprire la 
“propria identità fotografica”, messi a punto  nei seminari e workshop che ha organizzato per quaranta anni.  
Per comprendere come non sono i soliti esercizi, basta scorrere alcuni titoli: “L’esercizio del rosso” nel quale 
Fontana vuole insegnarci ad “appropriarci del colore per imparare a significarlo” non tanto scattando belle 
immagini ma trovando i colori e interpretandoli. “L’esercizio del rifiuto” (scattare trenta foto che non si farebbero 
mai) per rinnovarsi, “l’esercizio dello spazio e del tempo”, “l’esercizio del paradosso” (scattare foto di una parte 
del corpo), o “l’esercizio del viaggio” che richiede di “indagare uno spazio conosciuto come se fosse nuovo”.  
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Questi esercizi, chiosa Fontana,  “aiuteranno a disinquinare il vostro spazio interiore, a disarredarlo. Dovete 
liberarvi di voi stessi, solo allora potrete lasciar fluire la forza potente della creazione.  Il mio scopo è aiutarvi a 
rimuovere quanto c’è già e a fare spazio per la crescita. “  
  
E’ interessante infine il racconto di Fontana di come abbia modificato il modo di impostare le attività di  
formazione che svolge da quaranta anni. Al principio andava in giro con i suoi allievi e “quando intercettavo una 
situazione stimolante, mi fermavo e illustravo come valorizzare la luce, dando indicazione tecniche.”   Ma si è reso 
poi conto che quel tipo di corso era poco efficace perché non facilitava la costruzione di una propria identità 
fotografica. Così ha elaborato una serie di esercizi che richiedono la macchina fotografica ma hanno l’obiettivo 
principale di riflettere sullo sguardo ”per aiutarvi a scoprire voi stessi e la vostra identità fotografica” perché “uno 
specchio illustra, uno sguardo reinventa o  ridisegna la realtà; la macchina fotografica fa solo clic” .  
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Un magico incontro 
 
Stasera torno a casa felice. È arrivato un ospite inatteso, ma per questo ancora più gradito, che mi farà compagnia 
per po’. È la targa del circolo fotografico che frequento ormai da qualche anno, Averla in casa è come ospitare 
tutte le persone che ne fanno parte, le loro voci e i loro sorrisi, la bellezza e le emozioni delle loro fotografie. Mi 
sono sentita onorata quando il presidente  del circolo mi ha proposto di inaugurare questo “viaggio”, proprio io 
che, fino a qualche anno fa, scattavo foto – pochissime, pigramente e malamente -  relegandole a semplici ricordi 
di eventi o viaggi; non sapevo neanche che esistessero e cosa fossero i fotoclub …  

Partecipando alla vita del circolo avrei presto 
capito che la fotografia è una delle poche 
cose vere della vita, e -  come afferma Oscar 
Wilde -  “Le cose vere della vita non si 
studiano, né si imparano, ma si incontrano”.  
Per me, infatti, la fotografia, quella vera, 
quella seria, è un incontro magico e inatteso. 
L’ho incontrata casualmente - anche se 
credo che nulla accada veramente per caso, 
ma piuttosto con un preciso senso - in un 
momento “buio e tempestoso”, in cui tutto 
sembrava perduto e inaspettatamente mi ha 
regalato una luce nuova e uno sguardo 
nuovo, più vero, verso la vita.  

Era il 2015, casualmente l’”Anno della Luce”, ed ero alla ricerca di un corso di lingua araba quando un’amica mi 
chiese di occuparmi delle foto del suo matrimonio. Non capendone nulla e non sapendo dove mettere le mani, ho 
deciso di dirottare la mia attenzione e le mie energie su un corso di fotografia. Coraggiosamente ho comprato la 
prima reflex, una per principianti, senza tante pretese: pensavo di imparare il necessario per poter aiutare la mia 
amica e poi tornare agli interessi di sempre. Perché non sono mai stata un tipo dallo scatto selvaggio e compulsivo; 
perché odio perdermi in quel mare di immagini, con cui libri, televisione, pubblicità, internet, social network ti 
bombardano i sensi in ogni dove e in ogni quando. Da quel momento mi sono ritrovata catapultata in un mondo 
per me nuovo e straordinario, travolta da diaframmi, otturatori, sensibilità iso ed esposizioni, bilanciamento del 
bianco… spesso ho pensato che sarebbe stato più facile imparare l’arabo!  
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E incontrando la fotografia ho incontrato il circolo, o meglio le persone che lo rendono vivo. Camminando accanto 
a loro ho valicato quel confine invisibile tra realtà e immaginazione, tra le parole e il silenzio. Grazie a loro ho 
capito che dietro lo scatto di una fotografia c’è una realtà straordinaria e infinita, con una propria filosofia e con 
propria storia, un mondo di immagini, sì, ma fatto anche di voci e silenzi, pensieri e parole e soprattutto di 
sentimenti… un mondo, tanto fatato quanto vero, fatto di luci ed ombre, di sguardi lontani e vicini, di desideri, 
pensieri ed idee, di obiettivi realizzati e da realizzare, un mondo di ricordi e immagini, di sapori, profumi, emozioni 
e sensazioni, di solitudine e compagnia… 
  
Seguirli è uno stimolo continuo a migliorarmi, a crescere anche e soprattutto come persona, a provarci sempre e 
comunque. Spesso dubito del mio “percorso fotografico”, pensando sia un mondo, quello della fotografia, che non 
mi appartenga fino in fondo. Ma le loro parole e i loro consigli fugano sempre questi dubbi, incoraggiandomi a 
continuare e “a starci dentro fino al collo”, per dirla con Steve McCurry, e ad appassionarmi sempre più. 
Io ci provo a starci dentro, a buttarmi anche se spesso con scarsi risultati e con pochi buoni scatti che sono il 
risultato di un ottimo fattore C, di tanta incoscienza e solo un pizzico di consapevolezza.  
Così fotografo (o almeno ci provo!) affinché il mio buio possa inciampare nella luce e avere – finalmente – un 
senso, per ritrovarmi quando mi perdo, ma soprattutto per incontrare… attimi fuggenti, luoghi incantati e persone 
speciali. Come loro, gli amici del circolo fotografico.  
Ogni incontro del circolo si trasforma per me in una meravigliosa occasione per catturare sguardi, sorrisi, 
chiacchiere, imparare dai confronti e dalle discussioni, crescere con la loro esperienza e portare sempre con me 
quell’aria serena e gioiosa.  
Perché gli incontri, quelli speciali e magici, regalano spesso aiuto e sostegno insperati e inaspettati, perché cercati 
altrove, e per questo più preziosi. Perché incontrarsi rende forti, aiuta a spazzare via solitudine e tristezza, cattivi 
pensieri, brutti momenti – da cui purtroppo nessuno è immune. Questi incontri mi hanno regalato l’opportunità di 
inciampare in attimi di felicità, quella che regala il coraggio e la speranza di non arrendersi. 
Orgogliosa e fiera di essere una di loro. 

  

  

  



“Photosophia" è una nuova corrente artistica che intende rappresentare 
ed esplorare con l’aiuto della fotografia i principali concetti filosofici, 
dimostrando la vicinanza tra immagine , forma e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso 
il mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
dispositivi visuali, utilizzando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo: tempo, luce, lenti, punto di vista, 
scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
molto spesso estraniante dove l’essere umano perde facilmente la 
propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso 
poco soddisfacenti alla natura umana. 
I “photosophisti” sono: seguaci, fautori e ricercatori della "photosophia".  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro 
contributo a questa ricerca , presentando idee sotto ogni forma artistica. 
Per ulteriori informazione scrivici. 

 
Silvio Mencarelli 

MANIFESTO                                  Photosophia®  
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PHOTOSOPHIA è … 
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http://www.lospiragliofilmfestival.org/


LO SPIRAGLIO FilmFestival della salute mentale 
7° edizione MAXXI - Museo Nazionale delle Arti del XXI secolo 
Roma, 31 marzo, 1 e 2 aprile 2017 

 
Si svolgerà a Roma dal 31 marzo al 2 aprile 2017 presso il MAXXI – Museo Nazionale delle Arti del XXI secolo la 
sesta edizione de Lo Spiraglio FilmFestival della salute mentale, evento di corti e lungometraggi, diretto da 
Federico Russo e Franco Montini, rispettivamente per la parte scientifica ed artistica. Promosso da ROMA 
CAPITALE – Dipartimento Salute Mentale, ASL Roma 1 e MAXXI – Museo nazionale delle arti del XXI secolo. Il 
festival è nato con lo scopo di raccontare il mondo della salute mentale nelle sue molteplici varietà, attraverso le 
immagini. L'obiettivo è quello di avvicinare un vasto pubblico alla tematica e permettere a chi produce audiovisivi, 
dedicati o ispirati all'argomento, di mettere in evidenza risorse creative e qualità del prodotto. Presentati in 
concorso, dagli stessi autori, lungometraggi e cortometraggi: il panorama delle opere selezionate propone viaggi 
alla scoperta di mondi sconosciuti, indagini su dichiarate patologie, ma anche riflessioni sul disagio psichico, con 
protagonisti di ogni età e ambientazione. Numerosi gli eventi speciali del festival, dalle proiezioni per le scuole, 
all'incontro 'Lacci – legami familiari tra eredità e ribellione', previsto per sabato 1 aprile, sul tema 'genitori e figli', 
con l'intervento dello scrittore e sceneggiatore Domenico Starnone.  

 
Tra i film presentati, il lungometraggio documentario 'Padiglione 25 – Il diario degli infermieri in un reparto 
autogestito', di Massimiliano Carboni, con la voce narrante di Giorgio Tirabassi. Un film che dà voce agli 
infermieri, i soggetti più in ombra nei movimenti che negli anni ’70 hanno contestato il manicomio e cercato di 
trasformare la psichiatria. Nell’estate del 1975 un gruppo di infermieri del S. Maria della Pietà di Roma, ispirati dal 
pensiero di Franco Basaglia, decidono di occupare e autogestire uno dei padiglioni del manicomio: il Padiglione 25. 
Tra i cortometraggi, in cartellone 'Senza occhi, mani e bocca', di Paolo Budassi, la storia di Bianca, ragazza senza 
fissa dimora, il cui incontro con una psicologa in un Centro di accoglienza le farà ricordare un incidente in bicicletta 
che le ha segnato la vita, avvenuto quando era piccola e del quale non aveva memoria. Altro corto in programma, 
'Salifornia', di Andrea Beluto, girato a Salerno, la storia del pescivendolo Ciacianiello, che, esasperato dai continui 
schiamazzi e raggirato da un imprenditore senza scrupoli, vuole far chiudere il negozio di dischi, punto di ritrovo 
dei ragazzi del quartiere, adiacente alla sua pescheria. Frizzy, eccentrico proprietario del negozio di dischi e 
Fravaglio, fratello minore di Ciacianiello ma di mentalità più aperta, provano a farlo rinsavire. 

 
Nella serata finale del festival, una Giuria composta da addetti ai lavori appartenenti all’ambito sociale, 
psichiatrico e cinematografico assegnerà il Premio “Fausto Antonucci” di 1.000 euro al miglior cortometraggio e il 
Premio “Jorge Garcia Badaracco – Fondazione Maria Elisa Mitre” di 1.000 euro al miglior lungometraggio. Il 
festival, inoltre, consegnerà il Premio Lo Spiraglio – Fondazione Roma Solidale onlus al regista Paolo Virzì, quale 
cineasta particolarmente sensibile e interessato ai temi legati al mondo della salute mentale. Nelle edizioni passate 
sono stati premiati Sergio Rubini, Sergio Castellitto, Carlo Verdone, Alba Rohrwacher, Marco Bellocchio e Giulio 
Manfredonia. 
Per maggiori informazioni www.lospiragliofilmfestival.org spiragliofest@gmail.com 
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DOLOMITI SUMMER FESTIVAL 2017  
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La tradizionale 
manifestazione estiva 
LAR-UPS  quest'anno si 
svilupperà nella terza e 
nella quarta settimana di 
luglio, esattamente dal 16 
al 30 luglio. 
Montagna, Musica, 
Fotografia, Sport, Arte,  
e Cultura in un progetto 
che si muove tra concerti di 
musica classica, jazz, corale 
e strumentale inseriti in 
percorsi affascinanti fra 
visite guidate e piacevoli 
passeggiate in quota e 
tante altre attività. 
Aperte le iscrizioni ... 
 

http://www.accademialar.it/Dolomiti-Summer-Festival-2017.html


PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 

Licenza Creative Commons  
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